CHE GITA!

Dopo aver tanto atteso, ecco arrivato il 12 Maggio e … la gita scolastica!   

Meta della gita: la Valcellina  e il paese di Andreis (PN). 

Noi delle classi 4^D e 4^C,  eravamo ansiosi di vedere ciò che Angelo, nostra guida C.A.I., ci aveva spiegato: pareti di roccia, torrente da attraversare, case antiche e molto altro.

Il viaggio in pullman è durato due ore circa.

Arrivati ad Andreis, è iniziata una piacevole scarpinata.  Abbiamo imboccato un largo sentiero che, passando tra verdi prati digradanti e un boschetto, ci avrebbe portati alle rive del torrente Susaibes.

Lungo il percorso Angelo ci ha mostrato diversi fiori particolari che fanno parte della flora montana protetta, tra cui l'orchidea del soldato.

Alcuni compagni, poco dopo, sono stati attratti da un ramarro che usciva e si nascondeva tra i massi del muretto vicino e ne seguivano le mosse.

Finito il sentiero, siamo rimasti incantati:  la valle, dove scorre il Susaibes, è straordinaria, tutta rocciosa,  con sassi più o meno grossi nella parte piana e alte pareti di roccia ai lati.  Sembrava di essere tra le vette, in alta montagna. 
Angelo ci ha fatto notare come si vedevano bene le diverse stratificazioni e le varie inclinazioni delle rocce,  formatesi al momento della loro solidificazione.

Ci ha mostrato anche dei piccoli fossili sulle rocce e poi ha fatto un esperimento, versando dell'acido su due rocce diverse: la roccia calcarea faceva bollicine in superficie, mentre quella dolomitica no.

Dopo una camminata lungo gli argini e alcuni attraversamenti del torrente, che hanno messo alla prova la nostra capacità di equilibristi,  siamo giunti ad una diga da "scalare".    La cosa non è stata difficile, ma era importante prestare attenzione e scegliere il masso più adatto su cui poggiare il piede per il passo successivo.  

Superata la diga e riattraversato il corso d'acqua, abbiamo proseguito fino ad una sorgente, chiamata "Agua de musghe".    L'acqua sgorgava da piccole rocce con molto muschio attorno (ecco il perché del suo nome) e formava una cascatella, che alimentava piccoli laghetti cristallini, i quali poi finivano nel torrente.    Molti di noi non hanno resistito ed hanno "gustato" quell’acqua freschissima, raccogliendola con le mani.    

Anche qui, un bell'esperimento: si è raccolta e misurata l'acqua uscita dalla sorgente in 40 secondi, era ben 15 litri (ossia 22,5 litri al minuto) e la sua temperatura era di 14 ° C. .

Alcuni di noi si sono accorti che, toccando dei sassi giallastri (c. alghe), con le mani bagnate, queste si coloravano: dopo pranzo ci si è divertiti a tingerci il viso come Sioux.  

Più tardi, discesa la diga, siamo entrati in uno stretto passaggio tra due "muri" di roccia,  uno dei quali finiva con uno "specchio" di faglia, ovvero una parete rocciosa così liscia che ci si poteva specchiare.

Tornati sui nostri passi e lasciato il corso del Susaibes,  siamo risaliti lungo un sentiero fino alla chiesetta di S. Daniele dove, dall'alto, abbiamo rivisto la valle del torrente, percorsa al mattino.

Sempre a piedi abbiamo raggiunto l'area avifaunistica di cura dei rapaci feriti.  C'erano più gabbie, sei erano occupate da rapaci (uno per gabbia) che, a causa delle ferite riportate, non sarebbero sopravvissuti se rimessi in libertà.

Ripreso il cammino, siamo andati ad Andreis, per vedere le sue case antiche: per salire ai piani superiori, hanno la scala esterna, fatta di pietra nella parte bassa e di legno più su.

Infine, attraversato il paese,  siamo scesi per una lunghissima serie di gradini, giungendo così al piazzale dove ci attendeva il pullman per il ritorno.

Che gita!   Veramente ricca di esperienze  alpinistiche, naturalistiche e culturali!

